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�Di sorpresa in sorpresa.
Lei, Rosy Bindi, ha scoperto
nottetempodiesserestataindi-
rizzataalministerodellaFami-
glia piuttosto che all’Istruzio-
ne: eppure si era «adattata a
fatica all’idea», aveva studiato
ed era già decisa a cambiargli
nome, tornando a «Pubblica
istruzione».Hamasticatoama-
ro, nonha fatto polemiche, si è
riadattata a fatica alla nuova
idea, ha ristudiato, si è presen-
tatasullafamigliaconun’inter-
vistonacheoccupavaieri l’inte-
rapagina tredelCorsera.
Ahi ahi ahi: qualche sassoli-

no le è sfuggito dalla scarpa
per infilarsi in quella del colle-
ga Fioroni («Se non saprà ac-
quisireunamentalitàulivista...
nonsarà ingradodi governare
unministero così complesso»).
Ma soprattutto: se il Papa nei
giorni scorsi aveva più volte
chiamato all’appello, le rispo-
ste giunte dalla Bindi non sono
quelle attese. Di qui il sorpren-
denteentusiasmodiEmmaBo-
nino, la delusione di Udc e An,
lasollevazionedell’Udeur,ladi-
fesa sperticata del comunista
MarcoRizzo (che parla di «lin-
ciaggio mediatico»). Cattolica,
la Rosy, resta ultracattolica: le
parole di Ruini sull’istituzione

del ministero per la Famiglia
«sono state una delle consola-
zioni di questi ultimi giorni».
Però«ora ilmioesserecreden-
teèmessoallaprova:dovròtro-
vareunasintesi fraimieivalori
e il rispetto per il pluralismo e
l’evoluzione della società, per
le idee e le inclinazioni diver-
se». Seguono le prime sintesi.
Sui Pacs: «Que-
sta parola nel
programmadel-
l’Unione non
c’è. Si parla di
unioni civili, e di
dirittidagaranti-
re». Ovviamen-
te, nella sfera
pubblica (in
quella privata -
come avrebbe
voluto Rutelli -
non ci sarebbe
stato bisogno di
alcun riconosci-
mento). La Bin-
di si toglie unal-
tro sassolino
perRutelli,auto-
re dello scherzetto del cambio
di ministero: «A me pare che
nonsiapossibilenégiustosepa-
rare rigidamente le due sfere,
quando si parla di diritti delle
persone.Dov’èilconfinetrapri-
vatoepubblico?Sec’èunanor-
ma che si applica a due perso-
ne, anche i terzi sono tenuti a

rispettarla.Vedremo.Nediscu-
teremo. Dovremo evitare uno
scontroideologico».Meglioan-
cora ha dichiarato ad Avveni-
re, ammettendo che «sarebbe
colpevole ignorare la pluralità
di situazioni» extra-familiari.
Sulla fecondazione assistita la
Rosy sorprende di più: «È fon-
damentalechenessunacoppia
sia costretta a rinunciare a un
figlioperchénonhaimezziper
crescerlo...Laleggesullafecon-
dazione va affidata al Parla-
mento. Sbaglia sia chi dice che
nonva toccata, sia chi dice che
vastravolta.Unannofa,alrefe-
rendum,prevalse l’astensione;
magli astensionisti sostennero
tra l’altro chenonpoteva esse-
re un referendum a sciogliere
il nodo. Mancarono allora una

riflessione e una discussione
cheadessosononecessarie».
«Brava e coraggiosa!», esul-

ta la ministro Bonino apprez-
zando le «aperture sincere» e
proponendodichiamareiPacs
«GiudittaoGenoveffa,pocoim-
porta». Si accoda esagerando
il radicale Daniele Capezzone:

«DallaBindiunabellaprovadi
laicità!». Bilancia il saggio so-
cialistaRobertoVilletti:«Èpiut-
tosto uno stimolo che spinge
concretamentel’Ulivosulterre-
no della laicità». Stimolo che
raggela il mastelliano Mauro
Fabris: «Nel programma del-
l’Unionedanoisottoscrittonon

ci sono le modifiche legislative
proposte dalla Bindi».Media il
ministroAlfonsoPecoraroSca-
nio:«Ilriconoscimentodeidirit-
ti delle unioni di fatto fa parte
del programmaeva realizzato
con sobrietà. Precisando che
questononhanullaachevede-
re con il matrimonio tradizio-

nale,conlafamigliatradiziona-
le, cheanzi va rafforzata».
Dai cattolici del centodestra

si rileva invece la «conversio-
ne»o addirittura «la sindrome
diStoccolma»dicui laBindi«è
vittima». Il segretariodell’Udc,
LorenzoCesa,nonconcedeas-
soluzioni: «Nel programma

confuso e contraddittorio della
Bindi non c’è nulla di cattolico.
Emerge piuttosto il profilo di
una famiglia che si avvia alla
disgregazione e alla mutazio-
negenetica.Suvitaematrimo-
nio, dice il Santo padre, non si
puònegoziare.Noi siamod’ac-
cordo, la Bindi invece è pronta
alla capitolazione». Niente

scontidaLucaVolontè,chepar-
la di «ire rancorose diMonna
Rosy». Alfredo Mantovano
(An) chiede di sapere nel con-
creto i progetti e Maurizio Ga-
sparri sospetta che dietro le
«ambigueaffermazioni»visia-
no«sedicenticattolicicheinre-
altà sono già proni di fronte al-
le pretese della sinistra». In ef-
fetti, Vladimir Luxuria e Titti
De Simone (Prc) scorgono un
cambiodimentalitànelleparo-
le bindiane, tanto da immagi-
nare che «per la prima volta il
riconoscimento pubblico delle
unioni civili non sembra più
uno scoglio insormontabile».
Così il presidente del Senato,
Franco Marini, definisce un
«dovere»riconoscere«l’esten-
sionedei diritti civili alle forme
diverse della convivenza», e la
ministro delle Pari opportuni-
tà,BarbaraPollastrini, annun-
ciachetraiprimiattipresente-
ràunddl sulleunioni di fatto.

‘ ’
Rosy la pasionaria
Se Fioroni non
diventa ulivista
non potrà
governare
l’Istruzione
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La cattolica Bindi
si converte ai Pacs:
sì alle unioni civili

«GOVERNO E OPPOSIZIONE LAVORINO PER L’EUROPA»
Giorgio Napolitano ha compiuto la sua prima visita da capo dello Stato nell’isola pontina di Ventotene per
partecipare al convegno organizzato a vent’anni dalla morte di Altiero Spinelli, uno degli autori nel 1941
del cosiddetto manifesto di Ventotene, il documento al quale si ispirarono i governanti europei che
gettarono le basi dell’Unione europea. Napolitano ha auspicato «il rifiuto di ogni ripiegamento su illusorie
e meschine rivendicazioni dell’interesse nazionali» e ha richiamato la necessità di fare uscire l’Ue dalla
crisi che l’ha colpita dicendo che «all'Italia tocca una parte non secondaria: il mio augurio è che ne siano
egualmente consapevoli le forze di governo e di maggioranza e le forze di opposizione» [FOTO: LAPRESSE]

PRIMA USCITA DI NAPOLITANO A VENTOTENE

Esulla fecondazioneassistita
ilministrodellaFamiglia rilancia:
«Sbaglia chi dice che la leggenon
si toccamaanche chi la vuole
stravolgere». I laicisti esultano

4 Il fatto il Giornale � Lunedì22maggio2006


